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Datus est Mihi Spìritiis Sapìentiae ; et ventrunt 
jm/ii omnia bona pariter cum illa .... Fidebor in mul~ 
titudine bonus, et in bello fortis-, et dUponam populum 
menni juste .... Per hanc habebo immorUditatem , et 
memori am aeternam iis , qui post me futuri sunt , Te- 
linquam Sap. ti i. vi 1 1. ix. 

Sì è vero, Dilettissimi nel Signore , pur ' 
troppo è vero : Tutti moriamo , e come diceva 
innanzi appunto a un Monarca quella donna , 
di Sion , tutti andiamo morendo ogni giorno, e 
tutti a somiglianza delle acque scorriamo sulla 
terra per non ritornare mai più . Questi a guisa 
di piccolo ruscelletto rumoreggia appena e si 
sente, pochi palmi di terra irrigando colla po- 
vertà di sue acque ; quegli si perde in angu- 
sta , cd opaca selva , mentre un altro in reai 
liume cresciuto demina , e signoreggia le Pro- 
vincie intere , ed i Regni . Tutti però alla fine 
e Sovrani e sudditi , piccoli e grandi , nobili e 
plebei rimescolati e indistinti ci troviamo là in 
queir Oceano a cui ci spinge invincibilmente la 
mano inesorabile della morte. SI torno a ripe- 
tere pur troppo è vero , e di questa massima 
siamo tutti non che persuasi , pienamente con- 
vinti . Egli è però indubitato del pari , che cer- 
ti colpi di morte più strepitosi più barbari e più 
fecondi infelicemente di conseguenze funeste, a 
ben soffrirli senza dar di se stesso spettacolo di 
debolezza , ragione non basta , ogni filosofia è 
assai disadatta , e quella sola è capace di soste- 
nerci che è il balsamo celeste di ogni ferita , 
il sostegno dello spirito, il presidio del cuc«e, la 
Religione vogUo intendere , la Virtù. 

Signori , non occorre dissimularlo ; E chi vi 



fu mai , che non rimanesse attonito , e fuori di 
se stesso alla notizia improvisa della morte 
istantanea del Nostro Sovrano Augusto, del Nostro 
Monarca del Nostro Re" Ferdinando, alla sua Na- 
poli, a tutti noi, al Regn o tutto , anzi alF Ita- 
lia intera e all’ Europa di sempre cara e gran- 
de ed immortale ricòrdazione? 0 alba troppo fu- 
nesta del quarto giorno di ‘quest’ anno novello , 
in cui dalle Soglie della Reggia sorse da prima 
cupo rumore, parvero jxtscia intendersi flebili vo- 
ci , tosto sortì sicura fama che disse morto ■ 
il Rè; il Rè cessò di vivere in iin momento ; V 
adoralo nostro FERDINANDO disparve; il no^ 
stro Padre amorevolissimo non è più . A questa 
inaspettata novella ’, nò non v’ebbe alcuno che j 
non impaldisse nel volto , che non sentisse strin- 
gersi il cuore , gelare il sangue , e quasi allo i 

scoppio di un fulmine caduto ai piedi non rima- I 

nesse immobile e sbigottito? Dall’ acque del Se- 
heto , che senza dubbio più umido rese in quel ‘ 

di funesto il suo ciglio annoso , fino alle rive 
del Trontp , e da queste fino all’ irrequiete on- 
de del Faro, lungo tult’i lidi della Sicilia in un 
baleno egheggiò questa voce ; e già il Regno 
tutto , anzi r Italia intera , e F Europa contur- 
bata , afflitta , pensosa e in tutte le più augu- 
ste sue Reggie , nelle sue più'inclite Dominanti 
vestita di nere gramaglie a mestizia è rivolta a 
tristezza , ed a, lutto ; mentre Noi richiamiamo 
indarno e ripetiamo dolenti sulla Tomba il caro 
Nome dell’ esempio de^ Principi , del miglior de’ 

Monarchi, del nostro Vecchio Davidde , del no- 
stro Padre che noniè più . Dopo un evento cosi 
desolante ,nò che la sanità più valida non è clie I 

un nome , la vita non è che un sogno , non è j 

che una efimera apparenza tutta la gloria^ uma- 
na. Ahi. Morte ! Ahi Morte ! sempre lorda e non 
inai sazia di sangue carica in pochi di di più 
Regie Spoglie e dell’ Etruria, e della Sardegna e 
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della Francia, mancava solo che venissi col tuo 
onore a funestar questo Cielo e a desolare le ame- 
ne nostre contrade . Grida Figlia di padre più 
detestabile Ma a chi ragiono , e dove in- 

cautamente trascorro ? A che io parlo alla Mor- 
te ombra vana , immagine cieca , e sol mini- 
stra dei decreti, e delle non vestigabili vie del 
Signore ? Eh cessiamo , cessiamo ormai di 
ridir cose vane . La ragione ci raffreni , e 
la Cristiana Virtù ne rimetta in calma , e in 
qualche guisa ne riconsoli .. Ci raffreni la ragio- 
ne , ed a nostro comun profitto conferiniainoci 
sempre più nella verità , che la morte entra con 
^gual passo franco così ne’ bassi tugiirj de’ po- 
polani , che nelle Reggie de’ l’rinrijù . La Vir- 
tù ne ritorni in calma , perchè in<‘ntre essa de- 
sta in noi sempre più rispettosa la memoria del 
defunto Re’ ; ah ! questa, (|uesta eccita in noi 
tutti la speranza non solamente , ma consolida la 
fiducia della sorte eterna di quelF Anima gran- 
de , che vero Figlio di S. Luigi da un Regno 
terreno e di giorni, sia già elevato ad un Regno 
celeste , ed eterno . 

Signori, lungi da noi la vile adulazione che 
se assai disconviene all'’ onestà, è riprovabile infi- 
nitamente sulle mie labra , che esser debbono 
sacre alla Verità. Sì la Virtù , e la Virtù più 
Saggia fu il vero carattere del Defunto nostro 
•Monarca . Questa per conseguenza, che deve mi- 
tigare il nostro dolore, e fomentar la fiducia della 
* sua eterna felicità; questa questa formar debbe a 
ragione l’ assunto di quell’ Elogio qual siasi , che 
, imprendo a pronunziare di Lui . Udite adunque, 

■ ed apprendete la traccia della mia Orazione. Col 
Re'’ il più Savio , e più glorioso insieme dell' 
antico Popolo eletto potè ^re Ferdinando , che 
a, Lui fu concessa djJl’ alto Virtù Superna , e 
che con essa ebbe in dono ogni più egregia 
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prerogativa Sovraiia j Datus est mihi Spiritus Sa- 
pienliae , et <7enerunt mihi omnia bona pariter 
cum illa. Quéste prerogative anguste enumeran- 
do il prefato Hè d’ Israéllo dice , che per que- 
sta Saggia Virtii fu Buono per il suo Popolo ; 
Forte nelle sciagure; Retto nel suo governo; in 
muhitudine bonus . in bello forlis , disponam po- 
pulum meiim jusle ; e che quindi divenne de- 
gno del Trono del Padre suo , degno di sorte bea- 
ta , e degno di perpetua ricordazione fino alla 
più remota posterità .. Et digmis ero sedium pa- 
tris mei , et per hanc habebo immortalitatem , 
et memoriam aelernam , his qui post me futuri 
sunt, relinquam. Per simil guisa, queste prero- 
gative istesse produsse in FfBDJPf andò quella Vir- 
tù, che gli fu si cara, e che fu la sua propria 
caratteristica , vale a dire : Una Bontà’ la più 
amorevole pei suoi popoli ; fu mu/l/iurfirae ùo;tus. 
Una Fermezza invincibile nelle sue sventure; m 
bello Fortis. tlna Rettitudine la più esimia nel 
governo del proprio Regno; Disponam populum 
meum jiiste; quindi degno anch’Egli dell’emi- 
nenza del Trono, del fulgore della Corona, del- 
la 'potestà dello Scettro di Carlo HI, per hanc 
dignus ero sedium Pu tris mei ; degno della sorte 
eternamente beata di S. Luigi, propter hanc ha- 
bebo immortalitatem ; e dégno infine d’ essere 
ai nostri nipoti , le fino alla più lontana posteri- 
tà il nome suo accanto a quello di Errigo IV. 
di Lirnovico il Grande , degli Eroi più famosi 
della' stirpe immortale dei BORBONI , ,ef 'memo 
riamaetemam iis, qui post me futuri gunt relinr 
quam . Sia questo o Signori P Elogio, che io con- 
sadro allamemoria hfimortale di FERDINANDO.!. 
RE DEL REGNO nixxE DUE SICILIE , e w GERUSA- 
LEMME , INFANTE DI SPAGNA , DUCA di PARMA , 
PIACENZA, E CASTRO , GRAN PRINCIPE EREDI- 
TARIO DI TOSCANA. 
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l.° Il più grande encomio di un Principe è il 
potersi dire , che fu un Principe buono . Le so- 
le lodi per la bontà sono quelle , che nascono 
dal cuore. Il valore da se solo forma la gloria 
di un Sovrano , ma nella bontà consiste la fe- 
licità de’ suoi sudditi. Le vittorie gli ccoiciliano 
omaggi, ma la bontà gli guadagna i cuori. Se 
Egli è un conquistatore lo è per lui , ma se i 
buono non può esser tale , se non per noi . La 
gloria ' dell’ armi non è punto durevole dice lo 
Spirito Santo, se 1’ amore dei popoli non lo ren- 
de immortale Or questa Bontà, o Signori, tan- 
ta encomiata dal labbro istesso di Dio, questo 
essenziale attributo 'della sua natura Divina j 
questa prerogativa primaria dei Principi gran- 
di , questa , questa fu la primaria carartteri- 
stica dell' Augusto Defunto . Pria , che discen- 
da alle prove , permettetemi qui un breve cen- 
no 'Istèrico ,' che è ben analogo al mio argo- 
mento. I l 

li.” Napoli uscita dalle turbolenze , e dalle 
sciagure di una lunga minorità , Napoli lacera- 
ta da tante discordie Civili , avvilita , e dé^ 
pauperàta da diié secoli • di governo Vice-Re- 
gnate , vidde nel Ristauratore della sua Monar- 
chia j nell'immortale Cinto 111. rinascere le 
sue' 'speranze , cd' elevarsi al più 'alto segno la 
gloria sua .' Riconciliate le ipreteeziòni su 'di 
questo* Regno di due Potenze primarie di Ku- 
Tcpa 1’ Austria . fe la Spagna , dopo il trattato 
‘dcHnitivo di Vienna del .ijSò, , e la- pace di 
^Aquisgrana » sembrò da dOvero pohe in mex- 
zo a noi s' incontrassero la Clemenza, e la Verità, 
e che la Giustizia j e’ la' Pace ‘si 'porgessero 
scambievcklmente la maiioi . La Capitale, e tut- 
te le sue' tanto ameno Ronde Provincie ri-r 
prendono tutta la Maestà cWé spande -una Reggia, 
e che in fonde la dignità, ed il nome di Regno. CaiL 



a: 

guerra- avea, promoKO 
tutte le , e 1 ttidiistria , ad, 

CMQ <tg«ù ■«»« pitt* iT|vi?Jfie in : sene della pape . 
TjUtto il HegnOi cangiò, di aspetto in breve teip-, 
tio.,, tldnttiq, prima, i'iiaBi all’ estrema rovina . 
V,Ì8tÌH»i<jnp dell’ Ordine Cavalleresco m Uen- 
»Mio.^ifC9ridit di’n*iov<Ji Splendore -U Trono , e 
eoneenv.M alfe iiiiù .r^nqta P^terità la . memoria 
dei luittinoki pwvigi riujdMÙ allo Stato, Aie rr^ 
tinaie lfur<»»i> sgravate KiiaUe imposte ,i.cne le 
appiàuae*raii»i'le mpnetp furono soggettale aa 
ulaii rifor!ne . Si .cavarono canali * J che ,det- 
tejCOi una .nuova vita,al .coin.piffpio ; le inani- 
fatW*é furono protette, i, ed incoraggiate , Un 
traltatoi.di lOoiTiinercip.wnchiuso colla ro^ta, ed 

un'altro colle, Reggenze,, .di Barbarla, assicura- 
rojto Hlla, bandiera .Napplitana ila IjRerta, della 
IHaviaazipne ,iFu .posta .in piedi un annata na- 
zionale oS.i’ àmniinjstr?z#iPne jddH Gmstjtta,vid- 
de’ scomparire gli abusi , che la dissonprava- 
pp,l. e , quelli, della feudalità -furono soppressi' . 
l^,JUeUfpe,ir'che ,k,,.#OStte ,turl)olenze aveano 
pressoché cacpiaro ,in' bando 'n furono richiama- 
te ;ttl loyo vigoife « al: Ipro lustro, . Fu, stabilito 
IVA , Collegio , Reale:,, nqpve Cattedre furono cre- 
sciute aijai-lUni'qersità' 

pii studiasi fu raccoUa ad aperta pp’ ampbssima ,Bi- 
ihliqfeca»,^,,' Accadfmij Ercolai?ése fu i8tit.uJta per 
iUt^tr^re,Ì!!WOiiuinepti, deU’ anUchita_»j ^u.,® 

scMipprivftivii.oei^wàni.'cHe .C^p «pef 

apiro ,cpn,,irnmcnsa ■' PPPfP . 

^empiii -..IFh attw 1. rflhe ,1’ Anticri^ wran^ 

Iresti ^tt&olASgi^ e4 1 l^vpn dpll 

4 ,arvpro;A, DttW..teHPo4a Europa 
a<udi*ioBfiii.;i8Btto il; Éegno'- dì - 

^l^ning- Ébtterfl-pMie impili .grand uoo^ilj. 
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quella Jste^ ^(azionef ct^e^ ^ippi; 4cl suo squal- 
lore , e del suo avvilimento avea prodotto T al- 
to ingegno di A'ico, all’ aura di una Corte pro- 
teggitrice delle Scienze, e deU' Artividde cresce- 
re Mazsoechi . e. Genovese . Finalmente la gran- 
diosità delle Opere Pubbliche, la suntuosità de- 
gli ediiizj coitispose perfettamente alla gran- 
dezza di un Monarca ., che parve destinato dal 
Re dei Re ad essere in tutto magnifico , e gran- 
de . La Reai Villa di Portici , ed ài gran Mu- 
seo , quivi aperto , offerì alla pubblica ammira- 
zione- i capilavori delle -Arti Greche , e Roma- 
ne . 11 gran Reclusorio per tutti; i poveri della 
Capitale , e del Regno , 1’ Edifizio dei Studj ^ 
il Reai Sito di C»p<'dimonte , e ,di Pressanq 
li Aequedotti di Maddaloni , il Palazzo di Ca- 
serta , il Teatro S. Carlo rinnuovan tra noi gli 
Edifìzj del più gran popolo dell’ Antichità , e 
sembra , -che i ci raminentino ,. che quel gran 
He V che area saputo vincere i suoi nemici, e 
che vincea tutto di tutti i cuori, sapesse in ceir 
ta guisa vincere ancor la natura 
> • I .HI." Così il Regno di Carlo divenne l’ (epo- 
ca della prosperità -Nazionale , e rinnovò vara- 
mente tra noi il Regno dei Monarchi i più 1^ 
nemeriti al Popolo , dei Principi i ,più&moù. 
Ma- questo Regno medesimo parve ^ che rica- 
der dovesse nelle sue antiche, sciagure ;,e 
tanti favori di prosperità , tanta luce di gloria 
sembrava , o Signori , dovesse ecclissarsi per 
noi , allorché Carlo per la nnx^té di Eeem- 
RAKDO VI. fu costretto a. lasciarci , je fu ehia- 
mato al 'Trt>nn di Spagna .. appunto, al- 

lora , che dar volle la ''più .luminpsa ‘ripiova 
del suo amore ]^r le Siqilie. Inyéce, di sogg^ 
tarlo di nuovo al dominio delle Spagne , e al 
■ lim a Bcg i m* . Vice-Re gnale , djjjfi£-per. sempre 
la Corona Sicida dalla lipag^i^q^ yoUe l^ciai- 
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rfe^iih R?' ^ ed in Lui il proprio Padre , e ce- 
di i‘ dritti' 3èHà prima al suo terzo genito Au- 
gusto il Pridciiic^ di cui deploriamo la perdita,' 
1' adorato nostro Re Ferdinando , che non è 
più, ''•e che allora non contava, che solo otto an- 
i5i dèlia sua ètlt. > 

V7v;- Ferdinando adunque passò per cosi di- 
re «falla culla 'ài Trono -, e non potè godere i 
Vaptaggi di lillà vita privata , che impara vie 
meglio a cóno'^eere gli uomini , e penetrare il 
cuore su i loro bisogni , sulle loro miserie, sù 
di 'tutte le loro sciagure ", essendo sempre ve- 
iissinio , che la conoscenza personale de’ ma- 
li infonde più viva la compasiinne . Sebbe- 
ne Iddio Velie veglia sopra l’infanzia dei Re, 
t! r*Iie' tiene in mano il di loro cuore , e ‘che 
lo’ piega ovunque gli aggrada , piegò ben pre- 
sto 'il curro di Lt'i a ([nella prerogativa 
fh’ pssec deldio. la primaria caratteristica de' 
SoVrani , éd' il primo loro dovere , esserecioè 
H" Ministro della bontà di Dio , siccome chia- 
ma S. Paolo ogni Re ^ minister Dei in bonum, 
iVitèressàfsì'i esser benefico , esser buono pel 
■Biio pi.polo_ ,' irt mullitiidine bonus . Non ave» 
bisogno’it giovine Principe per investirsi di que- 
sti'’ Sensi ,1 che leggere la storia dello gesta del 
■sùò ' Reàl Genitore , ed in ogni passo, che sè- 
‘gnava eragli innanzi un monumento della mii- 
àitficenza di tjuèl Monarca, e della Paterna. sol- 
lèditUdihe ‘Stia per i suoi cari Napoletani i;;Ma 
"sèlbUr ibi è' lécito di- cosi esprimermi , non eb- 
1ré''FEnDi»ANpd ' nemnsen ‘ bisogno di' questa 
■^ubla .1 Petftttti imittàgine di q«eb Monarca:, 
.*clté''Hbbi&itì 'Jitèsb a 'Prototipo avea Egli dalla 
Tiiàiio Silprè'tìfld' del Creatore’ ,' avea sortito ’un^ 
%nJh>a bviidià- i'^Sortitti's erat ammani banani (as 

■IVO' ■■ _ ■: ■■ ri. .J 

t ’tt*)- Sci//, rm. i8. » 
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Sì questa bontà non era soltanto una delle sue 
Virtù , era il suo fondo , era Egli stesso; Era 
nata con Lui , per parlare con Giobbe , e con 
Lui era sortita di compagnia fin dal seno del- 
la (ienitrice ( a ) ^ato con noi , educato in 
seno alla sua Nagoli , crebbe con Lui quell'’ 
amore , che con dolcissimi nodi ci lega alla 
patria , ed alla propria Nazione . Dotato di 
alto ingegno , di vivacissima penetrazione , e 
sortita come abbiam detto un'’ anima buona , 
non tardò molto ad elevarsi superiormente , e 
comprendere , che in Lui , in Lui Stesso ave- 
va Iodio per la prima volta manifestato quel 
'misericordioso consiglio , versata su di noi quel- 
la benedizione di non aver Dominatori Stranie- 
ri , ma di avere un Re del nostro genere , e 
del nostro sangue, (b) e che a maggior dritto per- 
ciò fosse il nostro fratello , ed il nostro Padre, 
e dovesse vie maggiormente ^spanlere su di 
noi la paterna amorevolezza , la Sovrana Bon- 
tà . Quindi incominciò lin dai primi suoi an- 
ni ad essere più il nostro Primogenito , che il 
nostro Monarca , più nostro Padre , che no- 
stro Re . Avuto da D.'O in porzione un cuor 
buono , come diceva Davidde , (c) docile 
di temperamento , piacevole nel volto , dolce 
nel tratto , affabile nelle maniere, e circonda- 
to dall amore di tutti i suoi buoni Napoletani, 
che lo custodivano come la loro gemma la pù 
preziosa, il più caro pegno dell' amore del gran 
Ristauratore della Monarchia, come 1' ancora di 
ogni nostra speranza; erariconoscente con tut- 
ti, era l’amico di tutti, s’ interessava per tut- 
ti, sentiva come propri! i bisogni, o le sciagu- 
re di tutti , giungca bene spesso senza delri- 

.{afi Job. XXFI. i8. (ò) Deuter. XriI.'iS 
( c ) Psal. C. 



mento dèlia fteal Dignità ad essere popolare con 
tutti , ili soiìinik rèndevasi tutto a tutti , per 
servirnii , d-i lina Frase Divina , ben persuaso , 
<he un Principe non è mai più grande di al- 
lora , die si abbassa non per avvilimento, ma 
per bontà . Quanta pietà pei poveri , (quanta 
foinpasdone nei miserabili , quali sentimenti 
di tenerezza per gl’ infelici ! Come lieto nel sol- 
levare un o])prèssò , come contento nel fare a 
tutti piacere ! Avrebbe voluto , die tutti sen- 
za eccezione di veruno fossero felici con Lei, 
convinto , die i Principi non sono nati , che 
])cr la felicita degli altri uomini , e che non e 
ncnlineno felicità 1’ essere felice solo . 

V," Se non che (piesta Bontà di LtJi per 
il 'suo Pòpolo, III iniiUtliicline bonus, menti’ era 
tanto amorevole , non lasciava , o Signori, di 
'cssi're la più Saggia, ed illuminata . La bontà 
de’ Prineijii d’ ordinario incoragisce la malizia 
_5?ei delatori . / 'migtiori ite diceva un tempo 
lAssiiero , giudicano gli altri da loro stessi, e 
Vaiino perù inen circospetti contro gli arhfizj de' 
. malvaggi ( a ) Le Corti singolarmente sono 
,pierie di rapporti , e di mali ullizj . Quivi 
.pare , che tulle si raccolgano le passioni per 
puzzare , e distruggersi scambievolmente . // 
'Antico , come jiarla il Profeta , cammina fraii- 
''d/ifcntèmenle sopra' l'amico, ed it j rateilo sop- 
‘jHunta il'fràtcllc^ ( b ) É simile la Corte a 
^ quél Tempio 'di Babilonia , di cui si parla in 
^Danléìe , ove'tufto 'cstérnàniente sembra ri Vol- 
alo' alla Divinifè j'ma in "segréto poi, e per vie 
_sòttéffanée' lutto* si rivolge 'a se stesso . ’ Fer- 
_it)iNÀNDO 'era buòno liia per accostarsi a Lct 
bisdgnàVa"ariche''ésser buono. 'Le Sue orecchie 

f -a • V Esth.' 6. . ^ 

( /' 5 Jerem. t'I. 4> 
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nano chiuse alla malignità; il detrattore segre- 
to non trovava in Lui , che il suo consueto 
silenzio , ma un silenzio , che ben dimostra- 
va l' interna sua indignazione. La lingua avve- 
lenata , non che istillargli il veleno , infettava 
unicamente se stessa , e la malizia ricadeva 
sempre sopra il malvaggio . Perdeva se stesso, 
chi tentava di perdere un' innocente , ed a se 
preparava la pena ; o l’ ignominia , che desti- 
nava di fare incorrere all’ altro . Sbandiva dal 
suo cuore quei pubblici nemici della società , 
che dovrebbero esiliarsi dal commercio degli 
uomini , persuaso come diceva sovente , che 
i malvaggi non discreditano mai i loro simi- 
li , ma che 1’ impostura morde la Virtù uni- 
camente . 

’VI." Era inoltre la sua Bontà una Bontà 
sempre accessibile . Per accostarsi ai Grandi , 
bisogna studiarne il momento favorevole , e 
la gran scienza del cortiggiano è appunto la 
scelta del tempo , e delle occasioni ; ma per 
r Augusto Ilefonto tutti i momenti erano egua- 
li . nè più làcile accesso , nè più dolce affa- 
bilità rinveniva la destrezza del cortiggiano, che 
la semplicità del volgare , o l' ignoranza del 
•oinadino . Nel presentarsi a Lui non si speri- 
iinentavaiio quelle segrete inquietezze , che na- 
'■scono dall’esito dubbioso deir accoglimento. La 
';sua connaturale Bontà si manifestava prima del- 
la Maestà . Sarei per dire , che in quella dol- 
cezza dell' uomo privato non si trovava in cer- 
ta guisa il Sovrano ; ma il cuore intanto , o 
Signori , gli tributava immantinente titoli di 
Sovranità più gloriosi di quelli , che gli erano 
dovuti per la Sovrana Sua Dignità. La nasci- 
ta 'dona bensì le Corone , ma li sudditi li for- 
ma il. cuore . 

Vii.” Finalmente una^Bpntà sempre sen- 
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sibile . Amava i Popoli con trasporto di tene- 
rezza ; questo era il Suo affetto , e se mi è 
lecito , la Sua passione jnedominante. Nacque 
conLui questo amore , crebbe sempre , ed in- 
vecchiò con Lui , e con Lui lo portò al Mon- 
do eterno. La testimonianza più sensibile del- 
l’amore è il soffrir tutto per chi si ama. Fer- 
dinando fin dall"’ infanzia manifestò questo subU- 
nie grado di Carità . Allorché 'nei Suoi anni 
prima la caiistia prevalse in quasi tutta l’ Ita- 
lia , e taluni lo consigliarono a sortire dalla 
Capitale ove temevasi qualche sommossa . On- 
dale rispose loro ; andate più tosto voi . Io 
non uscirò certamente dalla mia Patria , nè 
abbandonerò mai il mio Popolo Napoletano , 
che mi ama tanto ( a S Oh parole de- 
gne di un Sovrano , a cui Iddio, come al sul- 
jodato Fe d'’ Israello concesse dalF alto vera 
ampiezza di cuore ( b ) . Infinitamente rico- 
noscente non avea pace quel cuore , se non 
avesse restituito al centuplo il menomo servi- 
gio reso allo Stato, c tributato alla Sua Reai 
Famiglia , alla Sua Sacra Persona ; ed io , 
Signori , mi glorierò sempre di dirlo , io stes- 
so di questa f^ontà Sovrana ne sono una ri- 
prova , e un esempio . Alla menoma espies- 
sione sincera di rispetto , o di Attaccamento per 
Lui , era pronta F emozione in. quel cuore , e 
vedeansi tosto scorrergli sulle gote le lagrime 
di tenerezza . Quale consolazione non era per 
Lui, allorché comparendo in pubblico ne’ gior- 
ni precisamente , e nelle P’estività più solenm', 
e percorrendo la sua Capitale, ascolta va il suo 
Augusto nome sul labro di tutti, c vedeasi se- 


(‘fl ) De /ingelU Star, del Reg. di Nap. 
Sot. la Dinast. Borbon. T. i. Cap, IV. 

■ ' ( ò ) III. Reg 11. aq. 
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guito dai cuori di tutti i suoi fedeli Napoleta- 
ni ! Che più ? Fu la tenerezza per noi quel 
sentimento , che cercò pria di ogn' altro tras- 
fondere nell’ Augusto Erede di sua Corona . 
Aprisi un"’ altra volta quel Testamento, che sa- 
rà a tutti i secoli il monumento il più esimio 
di questa sua Bontà di cui parlo . thetro le in- 
linite ripruove , che quivi ridondano della Sua 
Carità verso di tutti i suoi , fino i più infimi, 
» e segnatamente alli più poveri . Raccoman- 
» do , Egli dice , pria di ogn' altro al mio 
Primogenito di protegger sempre con tutti ì 
suoi mezzi la Sacrosanta Religione Cattoli- 
ca ^ e di amare i diletti miei sudditi come 
proprii Suoi Jigli ( a ) Ma qui il lutto 

si rinnovella , si riapre la piaga , ne si mo- 
stra nuovamente l’immagine di un Re sì caro, 
di un l’adre si buono , ricompariscono su gli 
occhi di molti le lagrime .... Ah si è ben 
vero l ... . É troppo malagevole il rammenta- 
re un gran bene da noi perduto ^ senza ina- 
sprire il dolore di questa perdila . Rivolgiamo 
altrove il discorso , riprendiamo là serie cro- 
nologica delle sue gesta , e se pure è possibi- 
le inganniamo colla distrazione il dolore. 

Vili." Id adoloscenza di Ferdinando era pres- 
so al suo termine . lìoveansi ormai consolida- 
re allo Stato le speranze della Monarqhia, as-^ 
sicurare il vincolo della successione , il pegno, 
della nostra feheità . Ferdinando dovea asso- 
ciarsi ad una Compagna degna di Lui , e"’ il 
sommo Iddio , che giusta, la frase della Scrit- 
tura , alV uomo buono concede Consorte buona, 
destinò a Ferdinando la più egregia, figlia dell' 
immortale Maria I'eresa, l’Augusta Arciduchessa 


( a ) Giornale del Regno delle due Sicilia 
anno i8s5 num. V. 



d' Austria RfAniA G'ikòLiN'A , quella Dònna esi- 
miii di ciB ^10 ripetersi con ogni ragione , ciò 
cfie lo Spjritii Santo disse della Madre de’ Mac- 
c'iibei ; Dorika oltre ogni modo ammirabile, e 
degna éterriaitientc della memoria di tutti i 
biioni. (a^'.Oh Feste Sacre percui tanto 'ésul- 
taì-bno tutte le nostre' Vontrade , e dal gran- 
de alminirtiO,- tutti i' Popoli tutti gl’ in divi - 

dtii del'Hegiiò, òhe Tavvisavario'in questo nodo 
ir termine di ogni' di^enzione Politica, abben- 
chè lontana , là felice combinàzione di ogni 
pretesa , e di ogni dritto , l’avventuroso pre- 
sagio della nostra' perpetua pace , della nostra 
piena felicità . Oh Feste Sacre io diceva, Noz- 
ze felici . Avventuroso Conjugio 1 £ potrò io 
mescolare la ricordanza di vostre pompe con 
onesta Pompa F unebre , onde piangiamo la per- 
dita improvisa di Ferdinsndo , e che ci 
Richiama’ anche alla mente 1’ islantanecr 


estrerno fato di Ah tergiamo piut- 

tosto qualche lagrima col ricordarci , che 
piovve ben tosto Iddio in questi Conjugi Àngu- 
sfi le Cefesti l,encdizioni ‘ di fecondità , vid- 
dero ben presto venire a luce , e crescere la 
numerosa’ lor prole quasi in càtnpo fecondo no- 
velle piànte di pacifico ulivo ( b ) , e crescer 
vfadèró segnatamente sempre degno di Essi, e 
di' tutti J loro Avi più esiinii l’odierno nostro 
SòVKAMi, il vero Figlio delle Celesti benedizio- 
lu ^"il vero Pegno delle nostre speranze, e che 
s^òlo potrà' iefnpCrare le lagrime’, che 'spa^gia- 
iVÙi' sulle òenén tidlla^'Sua Genitrice Angusta, e 
Sqfia Tqtùjià del Suo. Reai Genitore^ 

” IX.’* ' Queste 'Divine bcnédiziorii di ' fecon- 
dità tanto Care ad'un Padre’, 'e''ad un 'Padre 
segna'tani'ehlS”, ttlir "S* ItE , coirtaiidarono sPiii- 

ar-i « viv SI...I .iM.ì ■ il. MI I 

(a) ti. Macai. FH. (b) Psalm. CXXFÌI. ‘ 
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pje pià nel Nostro Monqrcji si Buono i vincoli 
elei Suo amore verso di noi.. Egli non ci con- 
siderò più soltanto come Suoi figli, ma ci vid- 
de aiicljc da lungi come figli del. Figlio 
Suo , e come figli de’ Suoi più, tardi Nipoti . 
Divenuto Padre sempre più ne intese gU af- 
fetti , e, questi Egli dedicò egualmente così ai 
figli del Sangue come ài figli del Trono . Fu 
allora precisamente , che il Regno vidde pro- 
ipulgatc cotante leggi utilissime pel miglior esse- 
re de’ Siioi popoli . Fu allora , che stabili sul 
monte S. Eeiicio il lavorio delle manifatture , 
la Casa di educazione , la Scuola dell’ Arti . 
Fu allora , che stabilì una colonia nelF Isola 
di Ustica , ed un altra ne spedì nell' Isola di 
Ventonc gii abbandonate , e deserte , e fatte 
asilo , e ricovero de’ Pirati . Ridicano i nostri 
Vecchi la Ijellezza. di quei giorni beati. L’ame- 
na Napoli non era , che il soggiorno della pa- 
ce , e delF allegrezza . Quell’ epoca memoran- 
da sembrò rinnovellare tra noi i giórni felici , 
che un Isterico Sacro narra de! Regime di uno 
del piiù incliti Maccabei , di uno de’ più de- 
gni figli di Matalia » Sotto di Lui il popolo elet- 
» to restò libero da ogni servaggio, ed il Regnq 
» riacquistò il pio riposo Ognuno coltivava in 
i> pace le sue [lossioni . Li vecchi seduti tran- 
» qyillanieipe nelle pubbliche strade non parla- 
» vano a vicenda, che della opulenza, e della fe- 
» licita di quei giorni . Li gioventù prendea 
» diletto nell’ adornarsi di ricche vesti, o di cin- 
» gere la spada, ed arrollarsi alle bandiere del- 
>) la Nazione. La più perfetta tranquiUità domi- 
» Bava in quel Regno, ed Isdraello senza ti nor 
» i de^ nemici viveva in profonda pace sotto l’ ora- 
;» brade! pap)pini,e dell’ ulivo, placido spettatore 
* dell’ aurora sorgente, e del sereno occaso del Sole 


( a ) I. 3Iachab. XIF. 





Dicano i popoli 1’ espansione della BontÀ So- 
■\Tana di Ptumiijh-Do nel fausto evento dei spon- 
sali delle Auguste figlie Maria Teresa coll'’ Arci- 
duca Francesco ben tosto Imperadore di Austria , 
e di Maria Luisa Amalia con P’erdinando già elet- 
to Gran Duca di Toscana . Non solo rifiutò ge- 
nerosamente i soliti donativi della Città , ma 
dispose inoltre , che in luogo di qualunque fe- 
sta , o pubblica rimostranza si distribuissero 
dal Suo patrimonio particolare ben settantami- 
la docati in doti , ed in elemosine alla classe 
de'’ più indigenti. Dicano gli abitanti delle no- 
stre Puglie , dicano i Popoli di Fiume , per 
fino a V’ienna , e da Vienna in sino a Roma 
li argomenti di munificenza , le largizioni di 
carità , le testimonianze di amorevolezza, che 
durante quel viaggio dimostrò da per tutto , e 
che da per tutto gli meritaroiio le acclamazio- 
ni di nuovo Tito , di redivivo Errigo , di Re 
il j) ù amabile , di Re il ])iù benefico , invi- 
diando tutti quanti la sorte di Napoli , e de’ 
suoi Doniinj, che possedea per Monarca un So- 
vrano vero esempio di amor per i Popoli, ve- 
ro Modello di tenerezza Paterna , vero Proto- 
tipo di Bontà ; in mnìtitiidine bonus. 

‘ ■' X.* Fin qui può dirsi che i preziosi gior- 
ni di Ferdi\a.ndo furon sereni , e come già si 
scrisse del figliolo di Onia, a' cui P abbiamo te- 
stò assomigliato nella prosperità del Regime , 
rifulsero i suoi giorni , come risplende in Orien- 
te la vaga Stella , di' è foriera del Sole . ( a ) 
Era però segnato nei decreti di DIO , che 
questa Stella esser dovesse ottenebrata dalle 
Sue nubi , esser dovesse soggetta alle fasi le 
più dolenti . Sebbene queste non valsero , che 
a disporre nuove ascese in quel Cuore , e a 

( a ) Eccl. L. 6. 


Digilized by Google 


dimoslt-are ili Mondo intero , che per quanto 
Fkudinando era Buono per la moltitudine , al- 
trettanto era l'orlc , e invincibile a fronte delle 
avversità ; forlis in bello . Io non vi parlo di 
quella fortez/,a , elio rese alcuni celebri nelle 
armi ; Eh , miei Signori ! Un Principe ador- 
no di sole virtù militari non è sicuro di esser 
tlraiide nella posterità . Le gesta sue non la- 
sciano per lo più , che le orme funeste , o 
dell'' ambizione di Lui stesso , o delle sciagu- 
re de'’ suoi sudditi , o delle miserie de'’ 
de’ vinti , Parlo di quella fortezza , che do- 
mina le passioni , sa reggere il cuore , e sa 
resistere invincibilmente a tutto il furore di av- 
tcsa sorte, a tutf" i colpi di nemica fortuna . 
Chi possiede questa virtù è assai più am- 
mirabile de’ Duci i più insigni, de’ più famosi 
Guerrieri. Cicerone encomiò Cesare come assai più 
grande in quel giorno , in cui nel Senato ac- 
cordò il perdono ai suoi nemici , che in tutte 
le sue battaglie, in tutte le sue vittore. Il Filo- 
sofo Lirico celebrò il trionfo delP uomo su di 
se stesso più di quello di tutf’ i Conquistatori; 
e lunga stagione innanzi avea Divinamente in- 
segnato P Eterna Infallibile l’erità , essere assai 
più pregevole chi regge da forte il suo cuore, 
di chi espugna le città , vince gli eserciti , 
assoggetta i regni, (a) 

XP Or questa egregia virtù, questa esimia 
prerogativa Sovrana quanto non fu mai ammi- 
rabile , quanto non fu mai portentosa nel De- 
funto nostro .Monarca ? Eterno Dio ! Quanti colpi, 
quante traversie , quante sciagure nel rima- 
nente giro degli anni suoi percossero Ferdi- 
! Quel turbine formidabile , che da più 
anni minacciava in Europa le Potestà’ , e la Fk- 

( a ) Proe. XFI. 3a. 
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DE , fl Tempio , e il Troso , incominciò ad. 
elevarsi dalie onde, torbide della Senna , e nel' 
primo suo impeto , nelle sue prime terribili 
procelle ebbe a soÉfrir FEBomANDO di sentire di- 
lacerato affato , e sconvolto quel fioritissimo 
Regno, profanato il' Irono di S, Luigi , e ba- 
gnato' io. più. Auguste Vittime di quel Regio 
sangue medeskno, che gli scorrea nelle vene. Le 
nubi tenebrose , e fosche dell’ interno delle 
GalUe incominciano a comparire sulle Alpi , e 
minacciano tutto il Cielo d’ Italia ; e Ferdt- 
NANOO Taocoghendo nel cuore tutto 1’ amore di 
Padre , tutto l’eroismo di Re , implora da 
IMO «degnato di esser egli solo il bersaglio dir 
tutta r ira Superna , di essere egli solo la vit- 
tima di tutte le sventure , purché il 8 UO .R 4 H 
poto resti salvo . Sarà sempre viva alla nostra 
posterità la memoria di quel gran giorno , in 
cui il He già sortito dagli agi della sua Rfg- 
gi« nel momento di marciare alla testa delfo 
Sue truppe , nel primo Tempio della Sua Ca- 
pitale genuflesso , ed umiliato innanzi al D|0. 
degli Eserciti pronunziò ad alta voce quella su- 
blime preghiera, che sarà sempre il monumento, 
più grande delia Sua Religione , e della Sua 
eroica fermezza » Grande IDDIO , Egli dis- 
se , ecco alla presenza Vostra Colui, che ave- 
te costituito al Governo di- questi sudditi . Se. 
mai piace alla vostra Maestà Divina esonerar- 
mi da un tal ministero, al Vostro Volere San- 
tissimo di buon animo mi soscrivo . Ed affin- 
chiè si sappia , e si vegga che questa protesta 
è stata fatta da Me con ogni rassegnazione , 
mi tolgo dalle spalle la CI ainide , dalla mano 
lo Scettro , la Corona d al Capo , e queste 
Reali divise deposito sulla Mensa del Vostro 
Altare , vicino appunto al Tabernacolo , ove 
Voi risiedete , come nel Cielo . A Voi dun- 
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qn^ le lascio,. acciò che Voi ne statq il C^stos 
de Dite Voi in mià vece, o Signori, se Dà-* 
vid4e tiariò A cori più umiie ra^gnazjo- 
rie ìtisierne', e più decisa fermezza iit somi-* 
glia nti sciagure i se Giosia « se Mànassé si u- 
iiiijiarono innanzi al Signore 'con spirito più 
santo di Religione , con sentimenti più fervidi 
di pietà! , Ma le macchine de’ ribelli^ le caba> ' 
Ip, dp’ rivoltoci ) le insane speculazioni de’ Fi- 
losofi il veleno dell’ irreligiosità , là mania 
déll^indipendehza, ahimèl etano gioilte pur troppo 
a sovvertite lo spirito de' nostri fratelli, ed infet- 
tare le nostre contrade; onde fugate, e disperse in 
un moiiiento le nostre numerose falangi, il Re si 
salva a gran pena nella sua Capitale , racco- 
glie la Rea! Sua Famiglià , ed i Suoi più fi- 
di ; e nel più orrido del verno , in mezzo al- 
le furie degli ‘ Aquiloni , all' interVersare de’ 
flutti, che giungono a toglier anche la vita al 
suo ultimo Figlio , 1’ amato Suo Beniamino , 
il giovinetto Principe AsEiito 4 anzi chè appro- 
dare , e sbalzato piuttosto dalla tentpesta nel- 
la Capitale della Sicilia proseguendo cosi a 
rappresentare in Se stesso quello spettacolo , 
di cui , al dir di un Filosol'o , non Vi ha più 
esimio allo sguardo del Mondo saggio < non 
vi ha più degno all’ occhio stesso di DIO, cioè 
r uomo grande alle prese colla fortuna , 

XII.' Brevi furono , lo ricordate benissi- 
mo , brevi furono quelle sciagure , ma fu al- 
tretiaiito breve la calma . Signori , permette- 
temi per un momento, che io in ragion diret- 
ta del mio carattere, e del mio Ministero par- 
li con Apostolica libertà / Più che ili qualun- 
que altro , avea prevalso nel nostro' Secolo la 
colpa , e quella precisamente, che al dir dell' 

( a ) £)e Angel. Op. CU. Tom, a. 
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Angelico è la massima dell’ empietà , voglio 
intendere l’Irreligione ; e quintì più che in 
qualunque altro volle il Dio delle vendette ter- 
ribilmente magniiiearsi , . Non parlo a caso. Mi 
rivolgo alla Sacra Istoria , chè dadovero è la 
Luce deUa^ Verità , la Maestra «^'nostra vita, 
ed osservo,, che allor quan do l’ Irreligione attac- 
cando i popoli , e i Grandi ,. era già vicina 
ad annullare la Legge ; fu allora , che IDDIO 
luanifeslù più terribile la sua Giustizia ', e il 
suo sdegno . Kccitò coptro del suo popolo li Re 
di Egitto , dell’ A.ssirià di Babilonia , e su- 
scitò specialmente un feroce Conquistatore, che 
giusta il'carattcre de’ suoi |)ari, calpestando tut- 
te ,le leggi Divine , ed iiirane jiose a soqqua- 
dro Nazioni , e Begni|, portò colle sue' armi 
per ogni dove la strage , il lutto , la desola- 
Ziione ; occupò la Città Santa , e la distrusse, 
manomise il Tempio , fece emigrare tutto il 
po|)olo in Ifalnlonia , e colà' fo fè gemere nel- 
la schiavitù più umiliante , finché questo rav- 
veduto ile’ falli suoi , fece ritorno a quel DIO, 
che per 1’ Irrcligoiie avea indegnamente abban- 
donato . Signori , dite voi in vece mia , se 
non è avvenuto altrettanto nell’ età nostra, sot- 
to immedesimi nostri occhi, di là incomincian- 
do, ove la Miscredenza incominciò ad erigere il 
capo fino a quei termini, ove disseminò i suoi 
errori , e attentò guerra a DIO . Mi si perdo- 
ni tal digre.ssione , che non è al certo etero- 
genea all’argomento . IDDIO, che volea puni- 
re anche noi , e umiliare il Re , soggetto' noi 
pure alle conquiste del novello ^ibueco . 
Eerdinando scende di nuovo dal suo Trono di 
Napoli , a lasciare è costretto la Capitale , e 
gt nfuggia’rsi altra volta nell’ Isola Siciliana . 
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L’ AVigiisto Monarca V avvèrso eolpo da uomo 
forte sostenne ,.e assai più tranqidlo mostrossi 
in qufi brevi contini , che non era tra i suoi 
trionli contento quegli , a cui sembravano del 
inondo intero brev’ i confini . Quante altro 
sciagure mol tiplicanronsi in quei dieci anni so- 
pra di Lui! l’ rovesci dell'’ Austria, della Prus- 
sia , e di pressoché tutta 1’ Europa , eh' crasi 
ormai ammutolita al cospetto non solo , ma 
al nome istcsso del Vincitore . La detronizza-^ 
zinne dell’ Augusto Germano Cablo IV. , e 1’ 
indegna usurpazione delle Spagne , l’immatu- 
ra morte dell’ Augusta Nuora Maria Clemen- 
tina , e delle tanto amate Sue Figlie Maria 
Amalia , e Maria Teresa e Maria Antonietta, 
e della Sua istessa Augusta 'Consorte e cento e 
noìlle altre sci^yre, che avrebbero abbattuto ogni 
prode più forte, non che il cuore sensibilissimo 
di Ferdinando . Saldo il grand’ Uomo si stette 
sotto cosi acerba catastrofe , ed umiliandosi 
sotto la mano dell’ Onni])otente, che il percuò- 
teva , e a Lui porgendo sacrificj così sangui- 
nosi , non impiegò a piangere tante sciagure 
quella fortezza , che da Dio istesso avea otte- 
nuta per addolcirle . Simile a quelle piante 
odorose , che divise , e percosse con certi col- 
pi , di.stillano più preziosi i' balsami , spargo- 
no più odorosi i profumi , sotto la serie, e gli 
urti moltiplici delle Sue sventure , fu sempre 
più serena Sua Fronte , sempre più tranquil- 
lo il Suo animo , sempre più virtuoso il Suo 
cuore , contestando in Lui semprepiù chiara- 
mente il detto di quel Filosofo, che nelle pro- 
spere cose si veggon gli uomini felici , nelle 
avverse i veri grandi si riconoscono. 

XI1I“ Piacque all’ Altissimo mettere alF 
estrema pruova quell' Anima grande, e per ul- 
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limo sopraccarico di- tante sciagure d«i Trono 
medesimo 'dì Sieilia , c dalia Sua Capitale do- 
vè appartarsi per qualche tempo ristretto in un 
suo piccolo Reai Sito campestre . Cod tran- 
quillo come i Cincinnati ^ ed i Fabj , allor- 
ché dai sommi onori del Trionfo rimettevano 
la mano all’aratro , ‘presentò PeIìdinando in 
quella vita nascosta forse il più bel tratto, del- 
la sua Storia . Presentò P effigie di quell’ Eroe, 
di cui si disse con Profetica sublimità, che sic- 
dè solitario, e si tacque, poiché innalzò se stesso 
sopra se stesso, (a) Divenuto già all’ auge della 
Grazia lungamente maggiore di quanto vi ha 
dentro, e fuori delP uomo. Signore di se stesso, 
e del suo pensiero ^ come Iddio è solamente 
Padrone di Se ; o che in aria delicata, e mol- 
le a Lei facesse atnpie offerte dei copiosi doni 
di sue dolcezze: il piacere , o che minaccioso , 
e fiero a Lui avventasse in seno quante saette 
ha il dolore ; o che cinta de' suoi splendori 
gli si presentasse in lieto aspetto la Gloria, o 
che a cuoprirlo di tenebre venisse in orrido sem- 
biantie 1’ umiliazione, o la sciagura; Egli il forte, 
il magnanimo Eekdin.v.ndo, il male il bene egual- 
mente sprezzando , quasi scoglio in mezzo al- 
le onde o placide , o tempestose , intrepido, e 
sicuro felicemente' riposa , e tace. Una fortez- 
za cotanto eroica , una Virtù tanto tranquil- 
la e pura , a cui agognò invano di giunge- 
re la Pagana Filosoìia , questa Virtù, eh’ è l’ 
9 pera più stupenda della. Divina Grazia, e che 
con affinità non intesa , e imparentata coll' 
ùt«8sa Divinità , eh’ è sempre ferma , ed im- 
mobile, sempre in Se Stessa felice ab eterno , 
e beata ; questa questa Virtù , vmi lo vedeste, 
o Signori fu 1! altra caratteristica prerogativa 

. i . muli - 

( a ) Thren. III. 28. 
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tìel Crah Monarca che abbiam perduto j ia 
bello fnrtis . 

X 1 V^" Se non cliè quel Dio , che a par- 
lar colle frasi de’ libri Santi , umilia ed in- 
nal/.ij , e mentre colla Sinistra Mano della 
Giustizia percuote ed affligge i suoi stessi più 
031*1 , colla Destra della Clemenza li solleva , 
ed esalta ( a ) quel Dio le cui misericordie in 
'un certo Benso sempre son maggiori di tutte 
le opere sue; questo Dio , io diceva , pla- 
cò finalmente il suo sdegno , e ripose nella 
guajiia quella spada terribile , che ruotava da 
tanti anni sulla nostra Europa . E perchè Egli 
è uii Essere Sempiterno presso di cui non vi 
ha adombramento di vicissitudine , ( b ) e le 
vie sue quantunque investigabili , son sempre 
corisentanee , immutabilmente, e Divine; ma- 
nifestò anche nell’ età nostra quel consiglio 
istesso- , che palesò in luti ’i Conquistatori . 
» Son essi dice il gran liossuet gb istrumenti 
» della Divina Vendetta. Iddio esercita col ine*- 
» zo loro la sua giustizia, e poi 1’ esercita contro 
» di loro stessi a ( c ) Voi lo sapete: Vinse la 
Sacra Augusta Alleanza , Napoleone cadde , 
r Europa quasi in un giorno riacquistò la Sua 
pace, i veri Figli di S. Luigi tornarono ad il- 
lustrare quel Trono, a ])rosperare quel Regno, 
tornarono i legittimi Sovraiìi ai loro Stati, e do- 
po dieci anni dt \oti, di lagrime, e di sciagure , 
noi riacquistammo il nostro Buon R£, il tenero 
Padre che ritornò in mezzo a’ suoi figli come 
un Genio di pace , e venne in quest’ ultima 
epoca di Sua vita a compire in Se Stesso l’ 


f « ò J. Rcg. IL 6. j - Psal. CXLir. 9. 

(61 lacob. 1. 17, 

( c ) liostuet Disc. sulla Istor, Univ, P, *. 
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dèi Gran Monarca che abbiam preso jt 
prototipo, venne a manifestare tutta la più am- 
mirabile Rettitudine, tutta la più sublime Giu- 
stizia nel governo del proprio Regno ; dispo- 
iiuin popidum mciim Juste. 

' XV.” Nella Giustizia scrisse ne’ suoi Uf- 
fiej il più gran Filosofo , ed Oratore del La- 
zio , si scorge il più vivo splendore della virtù 
(a ) e .siccome avverte un pio , e dotto Com- 
menUitore di qiielF Opera » la Giustizia nella 
■» sua più ampia significazione è il complesso di 
■» tutte le virtù in quanto riguardano il bene 
’» comune , e tendono a conservare , e per- 
» fczionare la Società » (b) Ed eccovi, o Si- 
gnori in pochi detti ìf spressa la grand’ Opera 
di Ferdi.nando nel suo fausto ritorno al Patrio 
-Trono. Riunì tutte le sue provvide cure alla più 
•gelosa ronservazione de’ suoi sudditi, alla più 
.gloriosa perfezione del suo Regno . Avvertite 
idi grazia diligentemente alle mie assertive . 
Dissi prima di ogn’altro alla gelosa conserva- 
zione de'’ suoi sudditi . Oh quanto sarà dolce 
al cuore di lulf’ i buoni la rimembranza di 
,quei giorni felici , e sacri per tante Sue se- 
gnalate beneficenze ! Cessar tosto al suo pri- 
mo apparire il llaggello terribile della guerra , 
ritornar inigliaja di cittadini in seno alle pro- 
prie famiglie , le campagne ripopolarsi di co- 
loni , furon questi i principi di nuovi periodi, 
■e felici , ma ardisco dire non furono i soli , 
non furono i maggiori. Ben vide il Saggio Mo- 
narca tutte le funeste sciagure, che lo spirito di 
partilo , ed un finto zelo verso di Lui avreb- 
bero richiamato sulla Capitale, e sul Regno , 


(a) Cic. de Offic. lib. i. §. VII. 

( l> ) de Sdva Commentar, sugli Uffici 
Cic, loco cit. 
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e-yJdde fàcile- a convertirsi in torrenti- di san^^ - 
f'Ut la-gioja per quel faustissimo avvenimento. 
Q^ìindi i primi ^ pensieri i,e la Sovrana Sua ' 
Autorità rivolse prima di ogni altra cosa alla 
c6muiit* salvezia ‘di tutti i Suoi .figli . Ce- 
rone ai Sitaeusa , poiché la sorte d^e armi ^ 
póse a sUa discrezione i Cartaginesi , e dalle ’ 
sue làbra pendeva il loro destino in prezzo 
della vittoria' comandò ai> vinti di noh più uc- 
cidere i propri ^figli • 'Applaudì 1’ umanità a un ^ 
tàl divieto, e'per esso ipiù, che per altre impre^ . 
se divenne aàsai cara ai secoli la ricordanza di ^ 
queir ‘Eroe v E grata purtroppo all’ umanità , 
cara ai Secoli tutti sarà pure la memoria , di 
Voi', o EenDiNANBO ,■ che dai nemici non già 
ma dai Vostri sudditi ristessi esiggeste come 
veto-pegho di snggezzione di non insolentire, 
contro 1 ])roprj fratelli ma sibbene di tirare 
affatto un velo di obbbo sul jtassato e di amar* . 
si a vicenda, e perdonarsi scambievolmente; di- 
mostrtìndo..rol Vostro esempio , eh’ emulo dei 
Principi i piiV celebri per ■ ciemenza . , sapevate 
perdonure Voi il primoi , edove di alcun fallo 
vedevate il- demerito , non volevate vendicar- , 
vi , i‘he coliperdono e. cp’ benefici . A questi 
reniti parilufi , heu lo sapete , o Signori, cad - 1 
de illpiignale di mano del cittadino fremente, 
rortttó^'la vita , et le' fortune del cittadino ,.e 
il'fcùdre , e gli animi liberi dal terrore , p,o-| 
teVOnò liberamente riunirsi intorno, al suo Trò-| 
no,- riposar pelle braccia di cosi tenero Padre,, 
àltbàndonarsi alle dolci: «mozioni ^ eccitate dal, 
faustissimo ’avvenimeote ed innabsarp a Fek- 
DiNflNDO il mohumenio il più. glorioso ai Mo-' 
narchi , eh’ è il luonuiuento della gratitudine,^ 
é' dùlUamore' i “ti ■ 

Xyi.' pissii inoltre ^ che l’alti^ parte del-.j 
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la'Gfustftitì'Sl?rt^« fr ilto curatxìelk ; pe*feEio-.. 
né' dèlltì SSl'cf y ® miei Signori , che , 

pdò' fli feramente il He, non pu* , 

gròppe , rtorf"^«f esimio 4. ma; incomparabile ... 
Dàl<y uno' s^haWtì'al Suoi Regno,, bea vidde ,non. 
pò^fiii il* Córjki Poltiicoi' amministrar «àggia- 
mVtóii se'lé'ibuope 'ordiiM^ioni alle più pie-, 
còl^ffàtti'^nori s# cBtIendessero . Perciò non. so- , 
la'iMùté ]l 5 sdri^e pSt'xJgnì Comune la sua for-^ 
nfà:'<!i‘Ai«minÌ9tràjjionev ma’ vesine questa per, 
tiltlbi ni;l ntiglior mode ordinato. Imperciocché, 
dijicfid’énd’b iri essi le cose pubblicite dal con- 
siglio’ di ihoiti , e dalP eseguimento di un so- 
1(V;, "si conciliarono le, condizioni principali ,, 
cfié' sj'iinger poss<ino a’ prosperità . Ma i .Co- 
niti quàli più quali meno sono tra loro lega-, 
tf’dér contiguità di suolo, o. per altre fattizie ,, 
o^tìirt-urail ragioni ; e perciò convenne stab,ilire, 
pT& Cernir ove avessero le rispettive amniini-, 
sO^tiòni' itti punto di icoiitatto per'i comuni 
LlsttJ'Hr . E pércliè son tutte parti di un, corjxj, 
sòlH * debboii trarre dal Capo, vigoria, e tior-i 
nPa*'^ le àWiùiinistrazioni' in que’ Ceniti raccol- 
te S' jiassàfid' indi ad unirsi in altro Luogo, dal 
cùt mezjfe crii siede aligoverno lutto scorge ,y 
biiàfnbià, 'èi iSii/ove per la, prosperità della Prp-, 
e' quindi per la florideizza afl.Ile- 
gAcr. Qaàlé stempHcilÉi. in, macehina tanto, opnir, 
pelila 1 Qidtflèl aCcortfoii èd unità, di parti ,1. Che, 
ràjlida‘ édiritìnWa'/iotie tra, il Gabinetto, del,SpT 
vtàltìo ,' é';l’ A?mmttij*tratOTe d^. ipiù Iqntapo, 
dùlhuHèf iideP silo l^mihio 1 Come confiliapt 
iheg^ioi là ' liitff ài «li' fare ai; popoli lutto il- ber 
n^ «^olP imjlitdt^nza dir danneggiarli impunemen- 
té'*?' Mà-^hfestò è a o , 

XVli. L’ Amministrazione Civile in ;ogni 
xiiiàfe béRi^IoUlHiita diffomle neh Popoli ptf di- ^ 
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vei^ 'VSe innùineorabiU^Va<itaggii ; -slitHlb iivcià- 
ad’iuni<fiume ■ che collé' onde- benebbe ideri-- r 
vaie per. molti -canali .agevola i -traVagU , viyi-r 
fica' le campagne', e porge per tutte ile arti 
apiptiEtuai sussidi. . Pure questi «aggi prowe-, 
dimemi'<, pooo o> pulla toccherebbero il loroj 
scopo ove arcompBgnati' noni fossero da quel<-, 
li al»ri% cbc tustodiscono il godimento: de'’ pro- 
]>r|^ dritti) . .Nasce quindi, la necesdiia di> un'’ 
Ordine Giudiziario tenuioiin ogni < tempo, di 
tanta importanza , blie si misura specialmente 
dalla sua perfezione laisaViezza , e la civiltà-, 
dell Governi li perciò' FSrdinando inteso a, 
{lerfezionare if Suo Regno, portò a questa par- - 
te le più utili riforme . Non ò qui luogo , o 
Signori , di esaminarle v Dirò solamente cbO| 
un nuovo Codice di Patrio Dritto disegnato 
dalla, sua mente , e compilato da sceltissimi 
l’ersooaggi y prende! il posto di un. Cumulo di 
legg5 fatte in diversi secoli ,, per diversi Popo- 
li differenti di costiuni , e di forma di gover- 
no, scritte in diverse lingue senza un disegno 
genera'le , h spesso con opposti principi’ . Seb- 
bene di'tutto il complesso delle (leggi quanT' 
tunqiie'il più inirabiic ;, il più sublime ,. ne 
sarebbero' forse stati] distrutti tutt\ i vantaggi 
dalla diversa disianza de’ luoghi.., Ràcoasero all' 
alla mente del Rf, e gl’.infèliei a cui-P inopia:> 
non 'permetterebbe di recarsi nella Metropoli , 
e gb> altri , che per non soffrire nuavi ioco- 
luodi , >e dispendi , ai: ricevuti torti si tace-' 
rebboro ■. GP intrighi detta prepotenza più .oe-' 
latij, e più agevoli nel tumulto de^la Capita- 
le lo i>q(iall|oi«'dellq Provincie mancanti di. 
alti ' Magistrati , l’affluènza del danaro in un 
sèlq Centro' a danno deMe più utili .arti del Rè -4 
gno, meritarono tali motivi il riguardo del So- 
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vKANO, ed' ebbe tiasciin» Provincia i Tempj di Te- - 
mi , di Agtrfeai'ì te più di esse videro sorgere 
in mezzo a lorò iquelli Tempj altresì dove con- 
tro le sentetifle stimate ipgiuste si portassero le 
querele , togliendo in tal guisa -, e con tanti 
saggi provvedimenti ò^ni speranza d'’impimità 
al delitto •, alla violenza e alla frode .. 

XVIIl.“: Vi è 'ancora di più. L’ ingrandi- 
mento , e la decadenza de’ Regni, è de' mag- 
giori Imperi eziandio andò sempre congiunta 
con due progressioni ‘Si elevarono col sapere , 
e ‘colla’ morale ; caddero .sotto il pondo del li- 
berttinaggio , e dell’ ignoranza . Di tal verità 
ne ■son piene le Istorie di tutt’ i Secoli. Quin- 
di dal primo giorno del Suo fausto ritorno tra 
noi rivolse il Re le sue cure più intense a 
rendere i suoi popoli , è costumati , e colti . 
Confermò pertanto all' Università de’ Studj di 
Napoli il ptinio stabilimento per cui s’ inse- 
gnasse il più sublime d' ogni facoltà collo splen- 
dore a tanta Metropoli conveniente . E .sicco- 
me viddeineU tempo istesso , che la maggior 
parte, della .studiose gioventù non può recarsi 
nella Dominante per istruisi in quella Univer- 
sità ,• fondò in varie Provincie i Licei , ed eb- 
bero' in essi i giovani T opportunità di una I- 
slituzione preliminare , vi ebbero quella delle 
diverse professioni liberali; e moltipliando sem- 
pte'più i mezzi deUa cultura scientilìca , eia-, 
sruna dette Provincie ottenne il suo proprio Cpl- 
leggit) . Eipokhè tutto ciò non giovava ^ gran- 
fatto a diifbndere la lùcéidel necessario .sapete 
alle partii più numerose della, nazione , ^che 
sono I le ultimie classi del popolo, providerò sin- 
ché a questo isguardi di Ferdinando , nù^.. 

solamente t stabili hef -Comani le ■ Scuole; per; 

'oj . :ij i, ) Olii j 
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ijtif'lU che passano alV arti meccaniche , ma 
stabili benanco e scuole, e Convitti per le fan- 
ciulle di qualunque ceto , acciò compensando 
la natia debolezza colla virtù , e nobilitando le 
attrattive del sesso colle doti dello spirito, ap- 
prendessero i doveri di qualsisia onesta o pia 
condizione, a cui le chiamerebbe la Provviden- 
za , 

XIX. ° Più ancora , o Signori , anche di 
più .... Ma è dove finalmente io ardisco 
inoltrarmi? No che il tempo , nè la mia lena 
permettono, che a più a lungo descriva i gran- 
di Stabilimenti , le magnifiche Istituzioni , le 
Leggi sublimi , le Opere esimie di Ferdinando. 
per la perfezione del proprio Regno . Anzi che 
compendiarle tiei brevi limiti di un' Orazione, 
avran bisogno i Scrittori di vergare più Volu- 
mi . Ed essi diranno in mìa vece la Scuola 
ammirabile stabilita in Napoli per i sordi, ed 
i muti , e per tal modo il gran torto lor fatto 
dalla natura riparato in gran parte dalla bon- 
tà del Sovrano . Diranno i grandi Ospedali o 
de’ ciechi , o degli invalidi, o de’ dementi da 
Lui istituiti, o ampliati , o migliorati nel me- 
todo , o aumenlàfr' nella dotazionè . Diranno , 
che la navigazione, più in fiore di tutte 1’ epo- 
che precedenti, estese il suo commercio in tut- 
te le parti del Mondo , nè ^tran tacere a tal 
proposito i due superbi Edincj . da Lui stabiliti 
in Napoli, ed in Palermo, donde osservandosi il 
corso' delle Stelle e la magnificenza de’ Cieli , 
si segnano ai Piloti i sicuri sentieri sull' am- 
piezza vasta dell’ Oceano , e s’ insegna al Fi- 
losofo' di umiliarsi sotto- la Maestà immensa 
dell’i Autore dell’ Universo . Diranno il bell' or- 



dine stal)il4o nell’ a^nipistrave le rendile del- 
lo Stato, perchp daj pronto di loro riunione quasi 
dal cuore dfl, Corpo politico , periastro ne^p 
più remote pafti, il putrimento e |a vita; e se 
mai oltre l’j,epoea del spo ritorno circolò tra 
noi più gran copia di argento , e di oro; eb- 
Jjero p^ù credito le parte rappresentanti , o in 
qual contrada di Europa si regolò con maggio- 
re intendimeplQ cjò chè riguarda il governo del- 
le monete’ . Ilirannp con quale energia , con 
quale equità , e pon quali saviissimi stabili- 
menti fu riposta in piedi 1’ armata dispersa, e 
distrutta, e con quale espansione di cuore paterno 
tutti come Suoi Figli riguardando indistintamen- 
te, non solo a tutti riadidasse le armi , o il lor 
comando , o superiore , o supremo ma co- 
me serbar gli volesse eziandio le marche del 
valore , i distintivi deU'’ onorificenza , istituen- 
do r Ordine Militare di S. Gioitelo della Rin- 
NipXE, siccQipe FidEI et MERITO, al Merito, 
e. cilla Fedeltà avea dedicato F Ordine preclaris- 
simo, di S. Ferdinasdo ; ed ai I suoi più fidi , 
che; 1’ avean seguito ip ^iUa impartì la Me- 
daglia di bronzo 90U’ epigrafe , ed in premio 
def.lor Costante AttifecamenU) . Direte voi, o 
Popoli della Puglia ,, direte Voi stessi , o figli 
piiei , (Ulettissimi , cop qpal Paterna sofieci- 
tudine , con quale energia di mezizi, con qual 
Miep sucpejsso vi liberò del flaggello terribilq 
fjejda peste , chp sbucciata in Noja miqaccia- 
V4; di vers^p.iPCà o^hii dfdve le sue uloéri con- 
fagipse ijdijportar :per. ogm iallDiiao il feretro 
iqtfutoso , e di aprire. d^ per tutto i sejxdcii , 
^ Mpoltp-Ii di estinti . Diranno !, se puf' eain- 
ti^^ta npn YftgfioPQ l’ epoca più gloriosa 'di 
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FpnDixANBO ; con la Baemoria di quei tenebro- 
Cii giorni , che vennero a perturbare il bei se- 
reno (li nostra pace , ed a sconvolgere tante 
esimie Opere Sue, quei giorni che tutti gli uo- 
mini di buon senso dovranno desiderare , che 
si cangino in tenebre secondo la frase di Giob- 
be , e che non siano mai annoverati nel nu- 
mero de’ giorni ( a } ; diranno con qual eroi- 
ca prudenza , con quale sovraumana fermezza 
sostenne il colpo di un altro Politico sconvolgi- 
mento forse più fatale di ogni altro j e poiché 
vidde che le Patrie Cose all’ estremo Fato eran 
giunte, diranno con qual coraggio in età già senile, 
nel più orrido della stagione si affidasse in ba- 
lìa delle onde , e delle tempeste per girne al 
Congresso di Leibach , e sottrarre il suo Re- 
gno da tutti gl’imminenti orrori dell’ anarchia, 
e di concerto cogli Augusti Alleati, che in Cct 
venerarono rispettosi il Nestore de’ Monarchi , 
Lberar F Italia, e F Europa da tutte quelle fu^- 
neste scigure, da cui ben di nuovo infelicemen- 
te venia minacciato . Diranno in somma gli 
Storici , e gli Scrittori , direte Voi medesimi , 
o Dilettissimi , diranno i nostri pcisteri, diran- 
no tutti , che Napoli non ebbe più luogo d’ 
invidiare alla Francia il suo Errico' d’ invi- 
diare a Roma il suo Tito, il suo Tì'ajano, il suo 
Aurelio ^ e che Ferdinando con assai maggior 
dritto di questi Eroi potè agognare al mento -, 
ed alF encomio di Grande;' > 

XX.-* Un solo altro elogio non mi è Icr 
cito di preterire , ed è quello appunto 4 che 
mi somministra quella virtù , di’ è la radice , 
come si esprimono i sacri fogli , e la corona 
di tutte le altre, vogbo> intendere la ivirtù del- 

( a ) Job . ... - . 
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la Heligione . Lascio di ricordare quel detto 
infallibile del Signore , che questa è la virtù 
•che felicita le Nazioni ; Juslitia elevai Gen~ 
/es.(a) Per poco che abbiasi di buon senso, co- 
nosce ognuno la sua influenza alla prosperità 
dello Stato , e non vi ha chi ignori , che gli 
stessi antichi Legislatori quando vollero stabi- 
lire le Società in ben ordinato Governo, pian- 
tarono per base di ogni altro stabilimento la 
Religione ver di un’ Ente Supremo . Ben sa- 
pevano i valentuomini , che poco , o nulla 
avrebbon giovato le leggi più savie, se gli uo- 
mini indipedentemente dalle umane sanzioni 
non fossero persuasi, che alla loro condotta vi- 
gila un Dio , innanzi a cui sono le cose tutte 
manifeste , ed a{]jparte, eli’ à il Vindice ineso- 
rabile della colpa , il Retributore Divino della 
virtù , e che presto , o tardi rende a tutti , e 
a ciascuno la pena , o il premio , che avrà 
meritato. 

XXI. ° Questa Virtù , o Signori eh'’ è il 
sostegno , ,e la felicità de’ Governi e de’ Re- 
gni , è il primo dovere dell’ uomo , il primo 
ufHzio del Principe , questa Virtù , voi lo sa- 
pete, sa il Regno tutto, che fu la Virtù più cara, 
fu la Virtù la più esimia di Ferdinando. Potè dire 
a ragione col gran Monarca medesimo, di cui 
abbiam preso 1 ’ immagine, che fu questa la Vir- 
tù , che gli fu sempre allato , la Virtù di cui 
sempre bramò V incremento , la Virtù , che 
preferì d’ assai alle grandezze tutte del Mondo, 
al suo Trono medesimo , ed al suo Regno (b) 
Fu questa a dir bretve quella Virtù, percui sen- 
za il menomo neo di i amplificazione potrà. .ri-» 
dirsi di Ferdinando lo che scrisse l’Ecclesiasti- 


(o) Prov. XI r. 34. (i) Sap. m. 
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co fli Giosia, cioè conservò sempre il suo cuo-> 
re fedele a DIO , gubemavit ad Dominum 
cor ipsitis ( a ) nel che consiste il dovere es- 
senziale dell'’ uomo; e rassodò la pietà ne’ gior- 
ni lagiinwoli di malizia , et in diebus pecca- 
tvnmi corrohoravit pietalem , nel che consiste 
il zelo debito di un Sovrano . Vero Figlio di 
S. Lutei , e di tanti piissimi Re , il cui san- 
gue gli scorrea nelle vene, parve assolutamen- 
te formato per la Religione , e per la pietà . 
Quanto mai queste esimie Virtù erano di edili- 
razione ai suoi Popoli, di conforto ai timorati, di 
confusione agl’ iniqui ! Quant’ assiduità negli 
esercizj di Religione , quanto fervore nel pra- 
ticarli ! Bisognava vederlo o nel suo Oratorio, 
o nelle pubbliche Chiese , o nell’ intendere la 
Divina parola , come umile , come modesto , 
come pieno di raccoglimento , e di compun- 
zione si stava innanzi a quel Dio, eh'’ è il Rb 
de"* Re , il Si^,^c^^E de’ Dominanti . Assistere 
colle lagrime ai Divini Misteri , frequenza • di 
Sagramenti , preghiere moltiplici , lettura de’ 
libri Santi , trattenimenti divoti colle persone 
dabbene, erano le suè delizie, senza mai toglierlo 
ai Suoi doveri. I cortigiani n’ erano sleixepersuasi, 
o^credevaiio di non potere affatto senza il merito 
della pietà , aver mai dritto alcuno alle sue 
Reali Munificenze . Chi ardi parlare alla sua 
presenza di Religione senza parlarne col più 
profondo rispetto ? Chi si avvisò di accostar- 
glisi senza farsi un pregio di vivere da timo- 
rato di Dio ? Sapeva come intesissimo in tut- 
te le verità della Fede, che non meno delpo- 


XLIX. 4. 


Digitizod by Google 



'.S'3S ^ 

polo , i suWiml eziandio , i gloriosi , gl’ in- 
cliti d' Israeilo , come parla Isaia, (a) i Prin- 
cipi cioè , ìediGrandi si perdono infelicemente 
nell'’ altra Vita per quella spensierate/za all’ 
eterno iAvcDire. , ebe pur troppo è ordinaria 
tra gli agi della Corte , e nell’ eininenza della 
Potestà ; e fu per questo eh'’ egli fondò 
nel Keal Sitp di Capodimonte quel sacro Premo, 
in cui tutto, chiuso in se stesso , ad imitazio- 
ne del Santo [Re ifenitcnte , riandava di tratto 
in tratto i isuoi' anni nella più profonda anta- 
rezza della èua anima , e nelle ore tacite del- 
la notte , o prevenendo assai 1’ aurora ripen- 
sava ai suoi giorni antichi, e s’immergeva nel- 
la più grave ponderazione degli antii eterni, (b) 
Giunse jl nostro Puon . Re a preferire da dovcro, 
.siccome di.ssi, a preferire la Religione al. suo 'Iro- 
no medesimo, ed ai suoi Regni. !Ne sarà sempre 
illustre tesliinonianza ciO> che fóce intendere a 
ISapoleone , quan Jo da Generale in capo dcl- 
l'IAcii.ata d’Italia minacciava d’ invadere la Ca^ 
pila le del Cristianesimo, F'ERmNA>{no gb fere 
eono.sccre •» che l’invasione di quello Stato avreb- 
» he sciolto anclie con Lui il Trattalo di pace già 
lì iirnialo in Brescia, c perchè egli era un an-^ 

» tiro Alleato del Papa a e molto più [terchè era '■ 
un Figlio fedele di S. Cliiesa. Cosi rinnovò in 
Se Stesso lo die S. Ambrogio tanto avea enco- 
miato nell’ Imperadore Teodosio , cioè che era 
affai più pcndLrato dai mali che aljlìggeean 
la Chiesa , che da' situi stessi pericoli ; a niagis 
» de stalli JEcclesiac <fueni de svis pciiculis 
» augebutur a (c) > , . • ■ 

faò Isaia F. (h\ Psal. IXXI l. G. 

( c ) S. Ambros. in Órat. Fiincbr. Teudos. 
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XX. E allorché Iddio dopo i nove anni 
della dolorosa separazione da noi y lo restituì 
al 'Trono del Padre Suo . che non fece mai 
Ferdinando, con quanta edificazione, con quan- 
to successo imitò il zelo del Re Giosia , onde 
ricliiamare la Religione dall’ oscurità , e dall’ 
avvilimento a cui I’ aveano abbandonata i gior- 
ni funesti della malvagità ? Appena ripose il 
piede nella sua Capitale, che ripetèa mio cre- 
dere le parole istesse, che disse il prode Mac- 
cabeo , poiché disfatti gli Eserciti di Gorgia , 
e di Lisia era reduce nella Giudea . Contriti 
sunt inimici nostri, ascendamus renovare, et man- 
dare Sancta. ( a ) Kd eccolo gittar tantosto le 
fondamenta ed innalzare in faccia alla Reggia 
il Magnifico Tempio al gran Santo di PaoLi , 
che avea promesso al Signore, e che sarà sem- 
pre, édatutt’i secoli il Monumento esimio del- 
la sda Religione , della sua Cristiana Pietà . 
Si' affretta quindi di conchiudere colla Sede 
Apostolica un Concordato , onde equilibrarsino 
le Ragioni delle Supreme due Potestà, e prov- 
vedere le tante Vedove Chiese de’ loro Sieri 
Pastori , che resi forma del Gregge colla san- 
tità della vita , c col zelo Apostolico , riani-^ 
mossero la Religione già vacillante , estirpas- 
sero li abusi , correggessero i vizj , deprimes- 
sero le iniquità , richiamassero alla sua natia, 
purezza la Cristiana Morale . 11 Regno di Dio 
éresce, e si estende con queUo di Ferdinando., 
I giovanetti, che s'* iniziano per la Chiesa rien- 
trano ne' Seminar} , che a gara si rialzano 
dallo zelo de' 'Vescovi, e »’ imbevono di quello 


(a) I. Machab. FI. 36., 
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spirito di scienza , di fervore , e di disci- 
plina , che dal tempo de’ nostri- Padri era de- 
caduto tanto miseramente, li richiamata pel mi- 
glior profitto de’ giovani la famosa Compagnia di 
Cist’’, sono accresciut'’ i Collegi de’ Missionari , 
che evangelizzino ai poveri , ed agl’ idioti, so- 
no ripristinati tutti gli Ordini Religiosi , so- 
no rinchiuse di nuovo nei Chiostri le Sacre 
Vergini, e per fin le Foreste tornano anch’’ es- 
se di nuovo a popolarsi di Soìitarj , i quali 
come ai tempi dei Maccabei discendono nel de- 
serto per ccrcur\’i la Giustizia perchè i mali , 
e la corruzione oceano innondato , e Dio non 
era più conosciuto nelle Città , ( a ) L che 

mai , o Signori poteva operare di più , non 
dirò di un Monarca, ma di un’ Apostolo istes- 
so il zelo , la Religione , la Cristiana Pietà ? 
Oh FEnniA'AXDo Principe veramente secondo il 
Cuore di Dio , vero nuovo Davidde, vero Gio- 
sia novello , vero redivivo tigliuol di Onia ! 
Anche di Voi , come di questo potrà ripetersi 
con ragione,» che nel lungo giro de’ vostri pre- 
» ziosi giorni illustraste il Regno non solamen- 
» te, ma foste eziandio prescelto a fortificare, e 
» glorficare la Chiesa, (b) 

XXIIl.° K che altro adunque doveva essere 
riserbato ad una Giustizia cosi utile al Regno, 
cosi zelante alla Chiesa se non quella Corona 
appunto di Giustizia, oh I quanto più luminosa 
ci quella che avea ricevuta dai Suoi Maggio- 
ri , quella irnmortahtà beata , che aspetta i 
Giusti nella Pairia de' Santi ? Sebbene di que- 
sta Immortalità noi esultavamo, che Ferdinan- 


’a) f. Machab. K. 
’b) Eccles. L. 
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DO né manifestasse dirò cosi le primizie in quel- 
la longevità', in quella pienezza di giorrn , i 
rhe giusta le' regole della Fede è aiiòbe effetto ' 
di predilezione Divina . Era egli vissuto o Itre > 
l’età dei Ke , e pur ci prometteva una vita' i 
oltre l’ordinaria carriera di quella degli altri ■ 
uomini . Egli avea veduto nascere i nostri pa- 
dri, e credevamo, che ai nostri nepoti fosse riser- 
Lalo di vederlo morire; tanto tutto ciò che n’è ca- 
ro ci sembra ‘dover essere eterno . Ma quél Dro ' 
il cui solo Regnò non 'finisce giammai , avea ^ 
già improntati in Lui i caratteri ineffabili di 
morte , che tèrine anche 'celati a tutt’i lumi' 
dell’arte , Un solo colpo improviso atterrò m 
un momento una sanità fino allora rispetta- 
ta' e dagli anni , e dalle disgrazie , e datan- 
te laboriose cure di un lungo Regno . Ahi 
Morte 1 Ahi Morte ! e perchè imprimere di re- • 

p'entè in quella Reggia Augusta orme così fu- 
neste' , e vibrare su di quel Venerando, e Sa- ' 
ero Vecehio colpo si barbaro , e si • dolente ? 

Ahi Morte !... ma lasciamo d’ inveire contro 
le immagini cieche . Diciamo piuttosto lo che' 
si disse di Enoch • Égli disparve perchè IDDIO' 
lo rapì, (a) Ebbe la Mortela sola spoglia di Ferdf- 
NANpo ebbe il frale, ebbe la creta, ma non per que- 
sto mòri FeIidiNando . Vive , e rive ancora ilr 
Sovrano Eccelso ; Vive 'beato nèl Géleste Re- 
gno accanto all’ Atavo suo S. Lutei , accanto 
ai Stefani , ai Canuti', ai VenceijTài', ai Per-* 
dinand# , é fórse in più èlevata Gerarchia d'’ 
appresso a quei'‘Monarcfti'’|'’ che. VièWte 'GioVah-- 
ni starsi ai pie di del Trono dell’ Agnell ó di Dio, 
e colassù fruisce di quella Be ata Immortalità , 
eh’ è il premio ben sua c osi pura 

'A. 

( a ) Gen. V. 34. 
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Br.ntà pel- i ^popoli ; della sua così eroica Fer- 
mezza nelle- sventure j della sua cosi esimia 
Giustizia nel governo del Regno, e nella glo- 
rificazione di Dio. V idebor in mullitudine bonus , 
in bello fortis, disponam populum menni Juste, 
et propier hoc habebo Immortalila tem . Vive 
ancor Ferdinando negli Augusti suoi Figli, e 
nel suo Reai Primogenito specialmente, vive in 
FRANCFSCÓ, che ha ereditate ed ^oAcon quan- 
ta dovizia le Virtù , ed in Lui ha ritratta al 
più vivo la cara effigie del RE ; che simile a 
Jsacco è oggi il Germe, ed il Figlio di tutte le 
nostre speranze , e che sarà nel sapere , e 
nella prosperità , e nella gloria del Regno il 
vero Successore del Vecchio, e Pio Davidde ; 
il Saggio , il Grande , il Pacifico Re Salomo-, 
ne . Vive Ferdinando; e a dispetto dell’ Uma- 
na caducità vivrà per sempre Vivrà su i mar- 
mi , su i bronzi , nei fasti di questo Regno , 
che ricorderanno ai nipoti nostri più tardi le 
sue Virtù , le sue gesta , le sue azioni sì mc- 
moran4^ . Vivrà immortale nella Storia , a 
stupore dei popoli , a norma , ed esempio de’ 
Sovrani Reggitori del Monl».^ Vivrà finalmen- 
te nel più inclito monumento di tutti gli altri, 
vivrà nel Cuore de’ suoi sudditi, de’ suoi po- 
poli, de"’ suoi Figli ; e da età in età, da pro- 
genie in progenie , lino alla più tarda poste- 
rità, sarà sempre indelebile la ricordanza, eter- 
na sarà la memoria tli FERDINANDO L,, Re’ 
DEL , Regno , delle Due Sicilie ; et menwriam 
aelemam reliiiquet om^i^s qui ^ post fu- 
turi sunt.,., 
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